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Decreto Conciliare “Inter mirifica”

L’I.M. è   nell’ordine  il secondo  documento ( dei  sedici, tra  costituzioni e  decreti) approvato dal  Concilio il  4 . 12 . 1963 (nello   stesso   giorno   della   Sacrosanctum Concilium sulla liturgia). Lo  schema   presentato  ai   Padri  era  stato discusso nella Prima Sessione (23 – 26 .12. 1962) Il contenuto dottrinale fu approvato ma il testo fu giudicato molto lungo, così fu approvata una “Proposta” con cui  lo si rimandava alla Commissione competente perché ne stralciasse  i   principi   dottrinali  e  le   direttive pastorali rimandando la prassi e l’esecuzione ad una Istruzione pastorale.

Il testo drasticamente ridotto  (passò da 114 a 24 paragrafi) fu  approvato  con   molti voti contrari (503 su 2112) il  4.12.1963. Perché   accadde   ciò   se  la   sostanza   era immutata, anzi   migliorata? La   spiegazione  va   cercata  in  alcuni retroscena extra-conciliari. Durante il primo periodo un giornalista accreditato  e  un perito  conciliare espressero alcune riserve e sul contenuto (si dava troppo rilievo ai diritti della Chiesa e troppo poco agli operatori) e sul modo sbrigativo  con  cui  era  stato   trattato. Altri giornalisti raccolsero la palla e fecero opinione. Ne  nacquero   tre  correnti: francese, americana e tedesca. La   corrente  francese   trovò   sostegno   in   un   vescovo   che intervenne pesantemente in una assemblea di  Padri  francesi trovando vasta eco nella stampa francese. La corrente americana si fece forte   di alcuni giornalisti preoccupati dell’art. 12 che secondo loro favoriva l’intervento   censorio  dello   Stato  e   mise  in allarme i Padri  conciliari. Lo   schema   veniva  definito   vago  e  banale  e   avrebbe dimostrato ai  posteri   l’incapacità  del  Concilio  di  affrontare  i problemi del mondo contemporaneo.   La  stampa  americana   ma  anche   francese   fecero   da   cassa   di risonanza. La corrente   tedesca   fece  di   più   con  il sostegno di 97 Padri conciliari. Giudicava  lo  Schema del   tutto  sconveniente   ad   un   documento   conciliare.   La Commissione competente non raccolse  queste   sfide   e  continuò  nel  suo iter. Nella imminenza della votazione l’opposizione, per evitare che il decreto venisse approvato (si richiedevano due terzi dei voti),fece diffondere una circolare firmata  da  25  Padri in cui si diceva: “Urgente. Venerabili Padri….il testo a molti Padri sembra indegno di un decreto conciliare. Riflettete e votate non placet”. La   circolare  fu   distribuita   ai Padri in piazza mentre si recavano  in   aula  per  la  votazione. La  cosa fu duramente criticata dal Presidente di turno come indegna di simile Assemblea. Ma  la   votazione registrò   ben  503 “non placet” assicurando  all’ I.M  l’invidiabile   primato   dei “no” dimostrando nello stesso tempo la  forza  dell’opinione pubblica: veramente l’ I.M. fu un infortunio del Concilio? Sembra proprio di no, anzi! 

La verità  è che si chiedeva al decreto ciò che il decreto non poteva dare e cioè “contenuto teologico, approfondimento filosofico e fondamento sociologico” in quanto non era ancora stata elaborata una teologia sugli strumenti della comunicazione sociale e non era compito del Concilio inventarla ed imporla. Ancor meno conveniva ad un Concilio avventurarsi in approfondimenti filosofici ed in analisi sociologiche. In merito poi a direttive pastorali era stato chiesto alla Commissione di intervenire a Concilio concluso, come del resto ha fatto, pubblicando nel 1971 la corposa istruzione Communio et progressio.












- 18 -

La novità va registrata invece nel fatto che per la prima volta nella storia della Chiesa un Concilio si è interessato di tutti gli strumenti della comunicazione e dei problemi ad essi connessi.

Nuova è inoltre la terminologia “strumenti della Comunicazione sociale”. Questa terminologia indica tutte e sole le invenzioni moderne caratterizzate da tre note: strumenti (cioè spiccata tecnicità insieme a intelligenza umana) di comunicazione (non di diffusione, s’intende dunque la comunicazione intenzionale che si ha solo dove è coinvolto l’uomo) sociale (cioè non fanno comunicare solo alcuni ma tutta la società e sono fattori di socializzazione). Si tratta dunque di strumenti che hanno una marcata tecnicità, una immensa capacità di comunicare, e un rilevante fattore di socializzazione. Si tratta chiaramente di stampa, cinema, radio, televisione, CD, internet ecc

                                    Schema del decreto “Inter mirifica”

Introduzione art. 1-2

Capitolo 1° Dottrina della Chiesa  art. 3-12

Art. 3 – Compiti della Chiesa

Art. 4 -  L’ordine morale

Art. 5-7 -  Questioni discusse: L’informazione – Trattazione del male morale – Arte e morale

Art. 8-12 –Doveri: Pubbliche opinioni – Doveri dei recettori, dei giovani e dei genitori, dell’autorità civile

Capitolo 2° Azione della Chiesa Art. 13-22

Art. 13 – Azione dei Pastori e dei fedeli

Art. 14 – Attività dei cattolici: stampa, cinema, radio, televisione, teatro

Art. 15 -  Formazione dei promotori

Art. 16 -  Formazione dei recettori

Art. 17-18 Mezzi e sussidi: mezzi economici – la Giornata mondiale

Art. 19-22 Istituzioni: Ufficio della S. Sede – Competenze dei Vescovi – Uffici nazionali – Associazioni internazionali

Conclusione art. 23-24

